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Lezione 7:

Unix software factory
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UNIX SOFTWARE FACTORY
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Edit / Compile
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Make
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Come funziona il file Makefile ?
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Make rules :
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Target multipli  :
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Target multipli (2) :
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Target multipli (3) :
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Più di un programma ...
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Regole generiche

Evitano la necessità di scrivere molte volte nel temrinale comandi di utilizzo “generale” ed 
utilizzati molto frequentemente.

Incremento consistenza: è il modo più sicuro di cambiare il modo in cui invochiamo 
abitualmente compilatore/i

Utilizzo di liste di suffissi per “trasformare” (compilare) un tipo di file in un altro:
.c.o  per compilare un file .c in un file .o 
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Regole generiche: esempio 1
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Regole generiche: esempio 2
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Variabili Make
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Regole per linguaggi diversi da C
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Regole per linguaggi diversi da C : C / Objective-C
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Regole per linguaggi diversi da C : C / C++
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Debugger : concetti fondamentali
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Stato
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Uso del debugger
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Simboli
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Perchè capire le fasi ?

bootmain.o
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Comandi GDB

Compilazione:

Per avviare sessione GDB:

se non si specifica il file si può caricarlo dall'interno di GDB (comando: file) :

Per ottenere informazioni su un determinato comando:
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Comandi GDB

Per eseguire il programma:

Se tutto funziona procede fino al completamento. In caso contrario fornisce informazioni 
sull'errore. Ad esempio:
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Impostazione breakpoints :

E' possibile impostare dei breakpoint per specifiche coppie file/riga :

Potete impostare quanti breakpoint volete. Ogni volta che uno di essi verrà raggiunto  
GDB fermerà l'esecuzione.

E' anche possibile interrompere l'esecuzione in corrispondenza di una particolare 
funzione. Supponiamo di avere, nei sorgenti, questa funzione :

E' possibile impostare un breakpoint in corrispondenza di my_func in questo modo: 
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Controllo esecuzione :

Una volta impostato un breakpoint è possibile procedere con l'esecuzione utilizzando 
nuovamente il comando run . L'esecuzione verrà interrotta in corrispondenza del 
prossimo breakpoint incontrato (se non si verificano errori prima).

E' anche possibile passare “attraverso” il prossimo breakpoint, ingorandolo, utilizzando il 
comando continue :

E' possibile eseguire le istruzioni un “passo alla volta” facendo, dei singoli step  di 
esecuzione:

Questo fornisce un controllo estremamente granulare sull'esecuzione dle programma. 
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Indagare su altri aspetti dello stato di esecuzione del programma :

Fino a questo punto abbiamo visto come impostare dei breakpoint e come controllare 
l'esecuzione del programma. Ora vedremo come indagare sul valore delle variabili.

Il comando print stampa il valore di una variabile. print/x stampa il valore in 
esadecimale.

I breakpoint servono per controllare il flusso di esecuzione di un programma. Uno 
strumento correlato ai breakpoint ma utilizzato per indagare sulle variazioni di stato delle 
variabili è il watchpoint :

Dopo l'utilizzo di questo comando ogni volta che la variabile my_var viene modificata 
GDB interrompe il flusso di esecuzione e mostra il vecchio ed il nuovo valore di 
my_var. Pericolo : problemi di scope. Se ci sono più variabili my_var GDB “seguirà” 
quella presente nello scope al momento dell'utilizzo del comando watch” 
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Altri comandi utili :

Ricordatevi che è sempre possibile usare il comando help per avere informazioni sui 
comandi GDB. Altri comandi utili:
show args mostra argomenti attuali
set args argument imposta argomenti
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Esempio di utilizzo di GDB

#include <stdio.h>

int main(void)
{

const int data[5] = {1, 2, 3, 4, 5};
int i, sum;

for (i=0; i>=0; ++i) {
sum += data[i];

}

printf("sum = %i \n", sum);

return 0;
}

example.c

compilazione:

$ gcc -g example.c
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Esempio di utilizzo di GDB

sum += data[i]; 
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Esempio di utilizzo di GDB
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Ulteriori informazioni sui breakpoint :

I breakpoint sono noiosi … ci obbligano ad eseguire moltissime istruzioni step o next … 
Supponiamo di avere una idea precisa rispetto al problema che blocca il programma di 
cui stiamo effettuando il debug. 

In questo caso sarebbe utile poter impostare dei breakpoint condizionali, che si 
attivano solamente al verificarsi di una data condizione.

I breakpoint condizionali funzionano esattamente come I breakpoint che abbiamo visto 
fin qui ma, a differenza di essi, si attivano solo in corrispondenza di un certo evento. Per 
impostarne uno possiamo fare così:

Questo comando imposta un breakpoint alla riga 6 del file file1.c che si attiva se solo se 
il valore della variabile i è maggiore di ARRAYSIZE (il che è problematico se, in questa 
riga dei sorgenti, c'è una operazione del tipo arr[i] ) . 

L'utilizzo di questo tipo di breakpoint ci risparmia molte istruzioni step/next . 
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Puntatori :

Chi non si diverte a giocare con i puntatori? Supponiamo di avere nei nostri sorgenti una 
struct di questo tipo: 

Essa potrebbe essere utilizzata in qualche sorta di hash table utilizzata nella 
realizzazione di un catalogo di prodotti.
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Puntatori :

Ora supponiamo di essere in GDB e che l'esecuzione del programma sia a valle di una 
riga di codice di questo tipo:

Possiamo fare moltissime cose … le stesse cose che faremmo in C. 

1) visualizzare il valore (indirizzo di memoria) del puntatore:

2) Esaminare campi particolari della struttura referenziata dal puntatore:
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Puntatori :

E' anche possibile dereferenziare ed utilizzare l'operatore .  Invece di utilizzare 
l'operatore ->  :

Vedere l'intero contenuto della struct referenziata dal puntatore (questo è difficile da 
ottere in C) :

Possiamo anche seguire il puntatore “iterativamente” come se si trattasse di una linked 
list:
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Esercizio aggiuntivo GDB:
#include <stdio.h>
#include <stdlib.h>

int main(void) {
    int i = 0;
    int table[10];
    int count = 0;
    int search = 1;

 int number = 5;   

 table[0] = 5;

 count = 1;
    while (count < 10) {

 table[count] = number++ * 2;
       count++;
    }

    while (search = 1) {
        if ((table[i++] == 11) || (count < i)) {
           search = 0;
        } 
    }

    if (i == count) {
       printf("The number 11 is not in the table.\n");
    }
    else {
       printf("The number 11 is in the table at location: %d\n", i-1);
    }

    return 0;
}

Questo programma (broken.c) 
crea un array di 10 interi e, verso 
la fine del programma, cerca di 
capire se il numero 11 è 
contenuto nell'array. Contiene un 
bug ...
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GDB : Ulteriori informazioni su print
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GDB : esaminare lo stack
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Low level programming : mischiare Assembly e C :
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Low level programming : mischiare Assembly e C :

;
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Basic Inline :

La sintassi di base è estremamente semplice:

asm("assembly code");

Ad esempio:

asm("movl %ecx %eax"); /* moves the contents of ecx to eax */
__asm__("movb %bh (%eax)"); /*moves the byte from bh to the memory pointed by eax */

Gcc riconosce sia la parola chiave asm che la parola chiave __asm__ (nel caso in cui asm dovesse 
collidere con alcune delle variabili C presenti nel sorgente).

Se abbiamo più di una istruzione le scriveremo tra apici doppi " e separeremo ogni istruzione 
utilizzando '\n' e '\t'. Il motivo è che gcc invia ogni istruzione a as (GAS) sottoforma di stringa e 
utilizzando newline\tab invieremo righe di codice formattate in modo corretto all'assemblatore.

 __asm__ ("movl %eax, %ebx\n\t"
          "movl $56, %esi\n\t"
          "movl %ecx, $label(%edx,%ebx,$4)\n\t"
          "movb %ah, (%ebx)");
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Assembly esteso :

Se nel nostro codice modifichiamo qualcosa (ad es. il contenuto dei registri) e ritorniamo renza 
riportare i registri allo stato precedente si possono creare delle inconsistenze a causa del fatto che 
GCC non percepisce in nessun modo gli effetti del codice assembly che abbiamo utilizzato. 
Quello che possiamo fare è :

- utilizzare istruzioni che non hanno effetto (non modificano nulla)
- riportare tutto allo stato precedente all'esecuzione del codice assembly

Assembly esteso fornisce alcune caratteristiche utili per gestire queste situazioni. Nell'inline assembly 
di base abbiamo solo istruzioni. Nell'assembly esteso possiamo anche specificare degli operandi. 
Esso permette di specificare registri di input, di output e una lista di clobbered registers.

Il formato di base è il seguente:

       asm ( assembler template 
           : output operands                  /* optional */
           : input operands                   /* optional */
           : list of clobbered registers      /* optional */
           );

La lista di registri clobbered indica a GCC quali registri vengono modificati (e quindi potrebbero essere 
origine di inconsistenze). In questo modo GCC può scegliere di farne una copia prima di eseguire il 
codice assembly.
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Assembly esteso :
       asm ( assembler template 
           : output operands                  /* optional */
           : input operands                   /* optional */
           : list of clobbered registers      /* optional */
           );

Il template assembler è costituito da istruzioni assembly. Ogni operando è descritto da una stringa 
seguita dal codice C racchiuso tra parentesi. Gli operandi sono separati da : . Gli operandi di ciascun 
gruppo sono separati da una virgola , .
Se esistono operandi di input ma non esistono operandi di output  bisogna comunque inserire due 
simboli : consecutivi. 

Esempio:

        asm ("cld\n\t"
             "rep\n\t"
             "stosl"
             : /* no output registers */
             : "c" (count), "a" (fill_value), "D" (dest)
             : "%ecx", "%edi" 
             );

Questo esempio scrive in fill_value un numero corrispondente a count volte il contenuto della locazione 
di memoria puntata dal registro edi. Inoltre dice a gcc che il contenuto di eax e edi non è più valido.
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Assembly esteso : altro esempio
Somma di due numeri : 

int main(void)
{
        int foo = 10, bar = 15;
        __asm__ __volatile__("addl  %%ebx,%%eax"
                             :"=a"(foo)
                             :"a"(foo), "b"(bar)
                             );
        printf("foo+bar=%d\n", foo);
        return 0;
}

__volatile__ si utilizza quando vogliamo chiedere al compilatore gcc di eseguire il codice assembly 
esattamente dove lo abbiamo scritto e non, come potrebbe succedere ad esempio se sono attivi 
meccanismi di ottimizzazione, al di fuori di un loop in cui si trova.

http://www.cs.dartmouth.edu/~sergey/cs108/2009/gcc-inline-asm.pdf

http://www.ibiblio.org/gferg/ldp/GCC-Inline-Assembly-HOWTO.html  

http://www.cs.dartmouth.edu/~sergey/cs108/2009/gcc-inline-asm.pdf
http://www.ibiblio.org/gferg/ldp/GCC-Inline-Assembly-HOWTO.html
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diffutils : trovare differenze tra file
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Revision, Version, Configuration management
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A proposito di git
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Reperire informazioni su git
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Sistemi per il controllo della versione (VCS)  : modello centralizzato
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Sistemi per il controllo della versione (VCS)  : modello distribuito (git)
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Sistemi per il controllo della versione (VCS) 

  

Sistemi centralizzati (come 
subversion) mantengono la storia 
delle variazioni introdotte nei singoli 
file utilizzando come riferimento la 
versione del repository.
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Sistemi per il controllo della versione (VCS):
Git snapshots 

  

Git, invece, tiene traccia delle 
variazioni sottoforma di snapshot 
(istantanee) dell'intero progetto.
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Git

Nella nostra copia locale di git I file 
possono essere in alcunee aree 
funzionalmente diverse:

1) Nel repository locale:
       COMMITTED

2) Modificati ma non ancora 
accettati/ammessi (COMMITTED)

Corrispondono a copie di lavoro dei file

3) In un'area intermedia:
Area di “staging” . I file in quest'area sono 
pronti per essere ammessi ufficialmente 
nel repository locale. Sono in attesa di 
questo evento.

Un comando commit sposta tutti I file in 
quest'area nel repository locale
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Schema di lavoro generale in Git
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Checksum dei commit in Git :



57

Sistemi Operativi 7
Laboratorio – linea 2

Configurazione iniziale di un repository Git :
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Creazione di un repository Git :

Due scenari comuni … utilizzare solo uno dei due metodi !
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Comandi Git :
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Aggiunta file e commit  :
1) La prima volta che richiadiamo che un file venga incluso e ogni volta, prima di effettuare il 
commit di un file, dobbiamo inserirlo nella staging area :

 - git add Hello1.c Hello2.c

       Viene effettuato uno snapshot dei file e vengono inglusi nella staging area

       Nei vecchi sistemi VCS “add” significa “inizia a monitorare la versione dei file”, In 
Git add significa “includi nella staging area” in modo da inserire nel repository al 
prossimo commit.

2) Per spostare il contenuto della staging area nel repository effettuiamo il commit:

- git commit -m “Fixing bug #22”

3) Per annullare alcune modifiche prima di effettuare il commit:

- git reset HEAD --  filename  (rimuove filename dall'area di stage)
- git checkout – filename        (annulla le ultime modifiche effettuate in filename)

Tutti questi comandi agiscono sulla versione locale  del repository. 
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Visualizzare / Annullare le modifiche recenti  :
1) Per ottenere informazioni sui file nell'area di lavoro o nell'area di stage:

 - git status                    o   git status -s ( versione ridotta)

 2) Per evidenziare ciò che è modificato  ma non  nell'area di stage

-  git diff

3) Per visualizzare tutti I cambiamenti che sono già nell'area di stage

- giff diff --cached 

4) Per visualizzare una lista di tutti I cambiamenti avvenuti nel repository locale:

-  git log    oppure    git log --oneline (versione ridotta)

-  git log -5   (mostrare solo I 5 update più recenti)
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Versioning :


